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.' Motopmar 
É | MILANO Ha' ottenuto un 
5UC«esSC;ltBofilale il concerto 

"cM' l'OTÉhéslra sinfonica e il 
Cofo dìMilano dèlia Rai direni 

'da' Vladimir"|te!man hanno 
oReffo alrtjjjnMi, con un ge
sto" InpeStisueto e efficace di 
protesta fejjl" richiesta di soli-
da'rièta,,Fef1 Complessi .Rai la 
nil'nacclaipiù grane in questo 

.mpmji j lPi quella del deperi
t e t i » f>mo ed Inesorabile, 
»<tella njbrte per incyria o per 
.asfissia', U direzione della Rai 
, continuala disattendere l'ira-
pcsno. più volle preso di ban
dire i'eoncorsi per colmare i 

.»up|l negli organici e in que
sto fnoflp prepara II terreno 

(per ts> .smantellamento delle 
•.orchestre e dei cori, i posti 
.scopèrti sono già molti (94 su 
.,,550 previsti) e in pochi anni 
.aumenteranno in misura 
preoccupante L'altro impe

gno disatteso riguarda la man
canza di un piano di adegua
la yàlprìzzazione dei comples

s i e di una toro diversa pre-
.se.n^aìn televisione 
« uJdfiRI5Pless' m"anesl della 
Rai.qiiesta volta hanno rinun
ciato all'arma dello sciopero 
rivolgendosi direttamente al 
'fòro pubblico e ottenendo 
uria risposta che ne la Rai né 
gitemi locali milanesi potran
no ignorare II Comune e la 
Provincia di Milano avevano 
del resto dato il loro patroci
nio alla manifestazione e il 
presidente delia Provincia, 
OoHredo Andreini, ha espres
so di persona il proprio soste
gno all'inflativa promossa da 
tutti i sindacali di categoria. 

Pér„ questo concerto tutti 
hanno .prestato la propria 
opera gratuitamente e con il 
massimo impegno, come di
mostrava la qualità della sera
ta. Vladimir Oelman ha diretto 
la Quinta Sintonia di Ciaikovs-
kij e uno dei Peza Sacri di 
V ^ ì , Jo Slabal Mala, con la 
partecipazione del coro istrui
to la Marco Balderi, In questa 
tarda pagina verdiana, nella 
quale il direttore principale 
dell'orchestra Rai ha mostrato 
di credere con partecipe ade
sione, il coro ha olleno una 
prova notevole per accuratez
za e misura E una interpreta
zione del lutto persuasiva Del-
min ha proposto della Quin
ta sema indulgere alla retori
ca, con cui alcuni interpreti 
Sciupano questa sinfonia, il di
rettore coglieva con magistrale 
finezza e duttile professionali
tà il senso deK tormentato liri
smo del musicista russo, i pal
piti' segreti, le disperate effu
sioni.. L'orchestra lo ha seguito 
con bella.sicurezza. 

Teatro 

Al festival «Parcomondo» 
dedicato al video 
ecologico un interessante 
reportage da Cernobyl 

Opere da oltre 20 nazioni 
sui temi più diversi: 
dall'Africa all'Amazzonia 
(ma niente Val Bormida) 

Per amico un cane 
Quasi alle pendici del Monte Rosa «Parcomondo 
2000», primo Festival internazionale del film & vi
deo ecologico. La manifestazione, promossa dalia 
Comunità montana Valsesia, si è chiusa il 2 lu
glio, a Varallo, capoluogo della Valle, in provincia 
di Vercelli. Una intensa «cinque giorni» di ecolo
gia, spesso efficacemente visualizzata con opere 
videofilmiche provenienti da 23 diverse nazioni. 

DAL NOSTRO INVIATO 

NINO ramno 
M VARALLO. A Cemobyl, do
po due anni dal tenibile disa
stro nucleare, nella desolazio
ne del paesaggio circostante, 
chilometri e chilometri dì terra 
contaminata, è sopravvissuto 
un cagnolino. Gli scienziati 
sovietici che lavorano nella 
zona, si sono presi cura di lui; 
gli danno da mangiare, da be
re, ma guai a toccarlo, neppu
re una carezza... Il cagnolino 
infatti è radioattivo. Cosi in un 
interessante documentario 
danese, realizzato Jo scorso 
anno da Gyda Uldall, intitola
to appunto Cemobyl, due anni 
dopo e segnalato con uno dei 
•premi speciali» a disposizio
ne della giuria, presieduta dal 

giornalista Mario Pastore e 
composta, tra gli albi, da Lea 
Massari, Dacia Maraini e il 
brasiliano .forge Terena, del
l'Unione nazioni indigene. 

Il I premio, «L'aquila reale», 
simbolo della Val Sesia (sei 
milioni), è stato assegnato in
vece al documentario france
se // paradosso degli Imperato
ri di Pierre Juventin e Thierry 
Thomas, «per la bellezza del 
filmato che mette in evidenza 
l'importanza dell'Antartide 
nell'equilibrio ecologico delta 
Terra», Gli «Imperatori» del ti
tolo sono una particolare spe
cie di pinguini, i soli capaci di 
riprodursi anche durante ì no-

Primecinema 

ve mesi del rìgidissimo inver
no antartico. Il film, nell'arco 
di 25 minuti,,, descrive «affet
tuosamente» le danze d'amo
re, gli accoppiamenti, le cova
te di questi graziosi animali si
no al vitale dischiudersi delle 
uova. 

Per la cronaca, gli altri due 
premi principali (tre milioni 
ciascuno), sono andati allo 
statunitense Life in the baiance 
di Joe Seamans e al canadese 
la complainte du Beluga di 
Alain Belhumeur, due docu
mentari che denunciando i 
sempre più gravi rischi delle 
degradazioni ambientali jn at
to in vari punti del pianeta, in
dicano le precise responsabili
tà dell'uomo in tal senso e 
l'urgenza di iniziative a tutela 
dell'ambiente, anche^ difen
dendo e mantenendo le diver
sità biologiche dell'ecosiste
ma. In particolare il film cana
dese è una appassionata dife
sa delle «Belugas*, le piccole 
balene bianche (forse le nipo
tino del terribile Moby Dick 
melvilliano?), che ancora so
pravvivono nell'estuario del 

Saint-Laurent, nonostante la 
spietata caccia degli avidi ba
lenieri e l'inquinamento pro
gressivo del loro habitat natu
rale. Una delle tante specie ìn 
rìschio di estinzione,., 

Insomma, balene, pinguini, 
cagnolini radioattivi, foreste, 
mari e fiumi che vanno in ma
lora... C'è un lungo, lunghissi
mo filo rosso, anzi verde, per 
restare in tema, che corre e 
spesso lega tra loro le cento e 
passa opere dì questo Festival. 
Quel filo, che abbiamo indivi
duato senza troppe difficoltà, 
seguendo il maggior numero 
possibile dei film e dei vìdeo 
in programma, è senza dubbi, 
quello della lotta per la so
pravvivenza. Una (otta spesso 
all'ultimo sangue, che sarebbe 
come dire all'ultimo albero, 
all'ultimo filo d'erba, all'ulti
mo animale, fiume, mare e 
conseguentemente all'ultimo 
uomo.. 

Si pensi, tanto per citare un 
caso a noi vicinissimo, alla no
stra Val Bormida. Purtroppo 
però, tra le varie opere del Fe
stival, sia in concorso che nel
la sezione informativa, neppu

re una ha affrontato questa 
drammatica situazione. «Trop
pe difficoltà, organizzative ma 
soprattutto politiche* ci ha 
detto un giovane autore inter
pellato in proposito. Speriamo. 
in un prossimo Festival, visto il 
successo di questo esordio va-
rallese, che premia meritata
mente gli organizzatori della 
manifestazione, il cui scopo 
principale, affermano, è quel
lo di stimolare una «presa di 
coscienza del problema eco
logico, approfondendo i rap
porti tra uomo e natura, tra 
uomo e ambiente, tra uomo e 
animale e infine tra uomo e 
uomo». Ma al di là dei vari pre
mi e delle segnalazioni della 
giuria, che ha tra l'altro con
statato «l'alta qualità della par
tecipazione» al Festival, sia 
pur molto brevemente, merita
no di essere ricordate almeno 
altre quattro o cinque opere 
presenti alla rassegna. 

Tra i film italiani, L'albero 
degli aironi di Giancarlo Pan-
caldi, realizzato nelle risaie 
del Vercellese, dove un albe
ro, resistendo all'attacco del

l'uomo, è stato da quegli uc
celli eletto come loro rifugio e 
Pontonai il Moto Grosso: alto 
ricerca dei mitrami <U Stefano 
Tealdi (il be| testo è di Nevio 
Boni), in cui durante un viag
gio lungo il Rio Cuìba viene 
denunciato lo squilibrio ecolo
gico conseguente alla distru
zione della confinante foresta 
amazzonica. Ancora un albe
ro è il protagonista di The tree 
of life, del somalo Abdoutka-
dir Ahmed Said, un breve film 
a soggetto dove, con linguag
gio intensamente metaforico e 
quasi esclusivamente visuale, 
viene affrontato il drammatico 
tema della siccità e della care
stia in Africa. Di nuovo la mi
nacciata foresta amazzonica 
in Chko Mendes, con amore 
dei brasiliani Eleni Garcia e 
Paula Luna. Nel documentario 
te sequenze dei funerali del 
sindacalista, ucciso il 22 di- ' 
cembre dello scorso anno, si 
alternano ad immagini che 
mostrano le lotte dì Chko in 
difesa dei lavoratori per l'e
strazione del caucciù e in dife
sa dell'equilibrio ecologico 
della foresta. 

A Milano si balla il Vogueing 

L'ultima truffa 
di McLaren 

R O M I T O (MALLO 

• I MILANO. «Ma come, non 
sai cos'è il Vogueing?*, mi di
ce un ragazzottò vestilo da 
barca a vela con la cravatta 
che sembra un intreccio di lia
ne. E mi guarda come fossi un 
aborigeno australiano, per ca
so piombato in mezzo alla ci
viltà, inutile dire; cos'è il Vo
gueing lo impariamo subito, e 
scopriamo anche di averlo 
tìempre saputo: un incrocio 
inquietante tra il Tuca Tuca 
(ricordate la Carrà dei tempi 
d'oro?) e jl gioco delle beile 
statuine che toma dritto dritto 
dalia nostra infanzia neoreali
sta. 

Errore fatate: per il demi-
monde della moda accorso 
allo show room di Romeo Gi
gli, saitino estremo della «Mi
lano da bere», è invece l'ulti
missimo grido, l'invenzione 
dell'anno, il ballo più trendy 
che potete immaginare. SI, 
perché i ballerini (si fa per di
re,..) si bloccano alle variazic» 
ni di ritmo come in preda a 
fulminanti attacchi di artrite e 
assumono, qui sta il colpo di 
genio, le pose rigide e ridicole 
delle fotografie di'moda. «Mi
ca per niente sussurra com
plice un aspirante, sarto con 
sogni da stilista vestito da 
guardiamarina svizzera il 
nome deriva da Vogue, la 'fa-
mosa'rivista». Chiediamo aiuto 
al comunicato stampa, che ci 
lascia ancor più allibiti. «L'eti
ca e l'etichetta dell'altanSocie-
ta testimoniale da una ripresa 
del portamento e dall'imita
zione di pose di manichini... 
aiutano a richiamare e re-in
ventare modi per affrontare la 
coscienza di classe ed il razzi
smo*. E siamo daccapo. 

L'inventore dell'ultima ten
denza, sperso nell'esercito di 
famigli e mezzadri del rutilan

te mondo della moda, * nien
temeno che Malcolm McLa
ren, l'uomo che inventò V$|x 
Pistols, che si arricchì a dismi
sura mentre {oro "si dannava
no l'anima tra eroina e tra
sgressione forzata, un tanto * 
sberleffo, come disperarsi » 
tassametro. Poi ne fede delle 
altre: rilesse la Carmen di Bizet 
in forma di disco dance, apri 
e chiuse negozi dì abbigUcV 
mento a Londra (rwviarnént» 
sempre all'ultima moda). In
ventò altri gruppetti meno for
tunati, come ad esempio I 
Bow Wow Wow, che speriamo 
nessuno ricordi. Insomma: 
uno di quei personaggi in cui 
l'high style confina con il ban
ditismo intemazionale. 

Fare dell'ideologia lui Vo. 
gueing? Scatenare sul grotte
sco un sano e sopito massi
malismo? Non è davvero il ca
so né dì scandalizzarsi rife df 
stigmatizzare. Ci pensano 0MI 
loro, gli invitati speciali, hJQr 
vanotti di turno, i rampanw» 
della corte modaiola a f**-
durre un irresistibile senso di 
ridicolo. Quanto a McLann. 
per fortuna nessuno gli chiede 
nulla, nessuno gli domanda 
della sua arte (anche qui, al la 
per dire), ad eccezione* 
qualche coraggioso cortigiano 
che, sicuramente per piagge
ria, lo avvicina a Andy Wa-
rhol. Lui, ex sano, e* tatuata-
re {La grande truffa M 
rock'n'rall fu tutto fxunnMto 
una sua pensata), se la réte 
nei suoi pantaloni coiti-pro
prio come il Tolo palaccNc ri
deva dei suoi truffali. Ingènui 
recidivi convinti di trovarsi, an
ziché a Porta Garibaldi, a Mila
no, in qualche lussuoso club 
newyorkese, Un po' patetici, 
insomma, ma vedesse che iti
le, Contessa. 

I demoni 
secondo Wajda 

SAURO SORELLI 

I demoni 
Regia: Andrzej Wajda. Sce
neggiatura; Andrzej Wajda, 
dall'adattamento teatrale di 
Albert Camus de) romanzo 
originario di Fìodor Dostoievs-
ki / demoni, Interpreti: Isabelle 
Huppert, Jutta Lampe, Omar 
Sharif. Lambert Wilson. Fran
cia-Polonia. 1987, 
Rum»: Caprantca 

• • Nel colmo dell'emergen
za terroristica di alcuni anni 
fa, molti furono tentati, man 
mano che venivano catturati o 
neutralizzati i vari personaggi 
già enfaticamente quanto in
debitamente definiti «capi sto
rici" o «ideologhì» di questa o 
di quella fazione armata, di 
paragonare l'identità e le ge
sta cj simili individui coi clas
sici personaggi dostoievskiani 
dei Demoni, Verchovenski e 
Stavroghin, Satos e Kirtlov, a 
loro volta ispirati ai terroristi-
nichilisti dell'ultimo Ottocento 
quali, ad esempio, l'enigmati
co, cinico Neciaiev e tutti i 
suoi sanguinari accoliti, a suo 
tempo sconfessati, per I loro 
crimini, dall'intiero movimen
to rivoluzionario intemaziona
le, Marx e Engels in testa. 

Ebbene, nessuna analogia 
è praticabile su simile terreno. 
I personaggi, pure estrema
mente emblematici, ideati sul
la traccia di eventi reali da 
Dostoievski assumono nella 

economia rigorosa della fin
zione letteraria connotazioni e 
fisionomie certo precise, ma 
non tanto da diventare model
li o punti di riferimento possi
bile per alcun terrorista auten
tico, di oggi o del passato 

Anche tenendo conto, del 
resto, della mediazione «sotto 
specie esistenzialista» operata 
da Albert Camus attraverso 
l'adattamento teatrale dei do
stoievskiani Demoni e ricor
dando, altresì, le molteplici 
messinscene allestite da Andr
zej Wajda del medesimo «trat
tamento» in ' Polonia come in 
Francia e in Italia, non c'è al
cuna plausibile parentela tra 
le «persone drammatiche' del
la ribalta e ora dello schermo 
e qualsiasi esponente odierno 
di questo o di quel movimen
to terroristico. La premessa è 
ampia, ma assolutamente in
dispensabile per sbarazzare il 
campo da quella tentazione 
di cui parlavamo sopra, cioè 
di intrawedere nei dostoievs
kiani Stavroghin o Vercho-
venskl gli ascendenti «nobili-
di estremisti contemporanei di 
scarsa p appannata personali
tà. 

Wajda, per parte sua, por
tando dalla scena allo scher
mo una sceneggiatura artico
lata su precisi blocchi narrativi 
e drammaturgici, mantiene 
dell'originario spettacolo tea
trale quella misura rigorosa-

Wajda: dal teatro allo schermo «I demoni- di Oostotevski 

mente morale, senza quasi 
nulla concedere rie a richiami 
o rimandi troppo meccanici a 
fatti e misfatti attuali, né a ca 
ratteri e situazioni soverchiati 
da connotazioni arbitrarie, tali 
cioè da indurre a deduzioni 
precipitose sulla più vera pe
culiarità etica che sottende 
ininterrotta, l'infernale intrico 
dei Demoni, (Velia R"ssia fine 
Ottocento, Pìotr Vercnovenski. 
a capo di una banda eversiva, 
trae gli insegnamenti «politici» 
e gli stimoli operativi per la 
sua feroce azione terrorìstica 
dal rapporto tutto subalterno, 
interamente succubo che egli 
coltiva col torvo, psicopatico 
Stavroghin, sorta di irriducibile 
genio del male che nelle so-
perchiene, nelle prevaricazio
ni più viti, più sordide trova la 
sua solar, abietta ragion d'es
sere Quando, infatti, attorno 
a Vercnovenski e allo stesso 
Stavroghin comincerà a farsi il 
vuoto, proprio a ragione delle 
loro spietate imprese, que

st'ultimo si darà desolatamen
te la morte 

Film dai toni e dai ritmi au
steri, movimentato da un al
ternarsi di emozioni e com
mozioni dì forte segno evoca
tivo, / demoni di Wajda con
ferma, da una parte, l'ottimo 
impianto spettacolare desun: 
to, anche con tutte le dedite 
distinzioni, dalla già citata 
realizzazione teatrale e, dal
l'altra, suggerisce una ulterio
re rivisitazione del capolavoro 
dostoievskiano che, pur «rap
presentato» attraverso l'ottica 
«dell'assurdo» propria della 
poetica di Albert Camus, pro
spetta con inalterata, rawici-
natissima modernità una tra
gedia immanente ormai uni
versalmente riconosciuta e ri
conoscibile Non a caso, 
Andrzej Wajda cosi parla di 
questa sua ardua fatica «La 
creazione a teatro (cosi come 
nel cinema) è per me la lotta 
incessante fra il testo e la vita 
autonoma'dell'oper>che è Io 
spettacolo» 

™ " " " ~ — — Lo «stato dell'arte» in una rassegna a Noci 

Mediterraneo o razionalista? 
Il jazz europeo si fe in due 
Mentre a Bari si attende il via alfa «Notte delle Stel
le» in onore dello scomparso Count Basie, il jazz è 
approdato in Puglia con un'interessantissima mani
festazione' (quattro serate motto dense) appena 
conclusasi a Noci. Quindici gruppi hanno fatto «il 
punto» sullo stato della musica d'improvvisazione 
in Europa. Ne sono emerse due tendenze: una me
diterranea e una «razionalista» e radicale 

ALFREDO IHIOFITA 

• I NOCI (Bari) La terra dì 
Puglia dà la stura ai grandi fe
stival jazz di luglio, in questa 
estate che si va insediando 
con qualche instabilità. Sta 
per iniziare a Bari la manife
stazione che, con la sigla 
«Notte delle Stelle», nell'ina
datta sede di uno stadio di 
calcio, usa come richiamo per 
il pubblico un artista scom
parso, Count BasEe, senza farsi 
sfiorare dall'idea di propome 
una possibile rilettura critica; 

Diversa la situazione, gli in
tenti e l'approccio di un'altra 
manifestazione pugliese ap
pena conclusasi^ Noci, ^Eu
ropa Festival Jazz '89» In 
quattro lunghissime serate, 
deofatjganti quanto soddisfa
centi, si sono ascoltali ben L5 
gruppi variamente articolati. 
dalla big band al solo, sotto la 
direzione artistica di Pino Mi- -
nafra. 

Anzitutto le grandi forma
zioni'. «Sorgente sonora» è un 
progetto di una composizione 
originale per banda e solisti 

improvvisatori immaginala e 
scritta da Eugenio Colombo 
(e prodotta lo scorso anno 
dal Festival di elusone), che 
ha il merito di essere andato a 
pescare nell'enorme straordi
nario serbatoio dì cultura mu
sicale «di base* che la banda 
rappresenta nel nostro paese 
e di far dialogare con essa 
una sub-banda di solisti del 
calibro di Giancarlo Schiaffini, 
lo stesso Colombo, Luca Spa
gnoletti, Pino Minafra, Ettore 
Fioravanti e Antonio Balsamo 
autore, nel corso de) concer 
to, di una cadenza su un tema 
di blues letteralmente mozza
fiato. E in più, la performance 
di Noci ha mostrato che la 
banda ha fatto tesoro della 
esperienza accumulata in vari 
concerti, compreso quello dal 
quale l'Europa Jazz Network 
ha tratto un disco, e si muove 
con grande disinvoltura tra le 
righe delle difficili partiture di 
Eugenio Colombo. 

Altra storia, ma simile, quel 
la dell'altra composizione or 

chestrale, il «Tropic of the sea 
mounted cicken» di Mtsha 
Mengelberg per orchestra sin
fonica e solisti, già eseguita in 
Puglia cinque anni or sono e 
anch'essa pubblicata su disco 
dalla Splas(h), che è stata 
rieseguita in questa occasione 
con la collaborazione del soli
to esplosivo e inventivo Han 
Bennink, da Pino Minafra, dal
lo stesso Mengelberg al piano 
e, in sostituzione del trombo
nista Gigi Lomuto, impedito 
da un incidente d'auto a par
tecipare all'evento, Evan Par
ker 

Ancora tra i grossi gruppi, 
la Mike Westbrook Brass 
Band, che in questa occasio
ne ha riproposto la produzio
ne dello scorso anno dei Tea 
tri di Reggio Emilia, dedicata, 
col titolo «Off Abbey Road», al
la musica di quei Beatles la 
cui produzione tematica può 
prendere oggi il posto del tra
dizionale contributo che alla 
storia del jazz diedero i grandi 
compositori di Broadway. Ed 
ancora il gruppo del torinese 
Carlo Actis Salo, che dopo un 
set pieno di humour e di mu
sica, si è ampliato alle dimen
sioni di un settetto con l'ag
giunta di Minafra, della sensi
bile voce della scozzese Mag 
gie Nichols e di quella di Vit
torino Curci, sensibile autore 
dì liriche piene di ritmo e di 
sapori, alcune delle quali mu
sicate per la voce della Ni 
chols da Minafra e Actis Dato 

Noci, nella varietà delle 
proposte, ha anche marcato 
due differenti tagli della ricer
ca europea: quella per cosi di
re mediterranea e quella più 
razionalista e radicale." Nella 
prima possono essere ascritti 
tanto i russi Vyaeeslav GaneKn 
e Mica Marcovic quanto 11 
pianista greco Sakis Papadt-
mitriou. estroversi per conce
zione ritmica e percuisry* 
quanto romantici ed evocativi. 
Ed anche gli svizzeri del quar
tetto B.B.F.C., D. Bourquln, J.F 
Bovard, L. Francioli, O. Cterc, 
autori dì una performance tut
ta all'insegna dell'ironia, del 
gioco delle parti e della pro
posta di combinazioni sonore 
costruite su situazioni ritmiche 
molto pulsanti. Ed ancora II 
quartetto europeo dì Enrico 
Rava, con Tony Cwtey «ha 
batteria, J.F. Genny Clark ai 
basso e Franco D'Andrea al 
piano: temi originali e stan-
dards resi col piacere tangibi
le del proprio ruolo.e dell'in
terplay. 

Alla seconda tendenza ^an
no posti in relazione il duo di 
bassi di Barry Guy e Peter Ko-
wald, quello di Oxley e John 
Surman, il trio di Evan Parker, 
Guy e Paul Lytton e quello, 
coniugato al femminile, di Ire
ne Schweitzer, Maggie Nichel* 
e Joel Leandre. Tutti tesi a 
percorrere tutti i sentieri, per
messi o eterodossi, intorno e 
all'interno dei propri strumen
ti. 

A Verona da oggi l'amore è una favola 
Dopo più di venti anni di assenza dai palcosceni
ci italiani / due gentiluomini di Verona di Shake
speare inaugura questa sera l'Estate Teatrale Ve
ronese. La regia dì Lorenzo Salveti e la colonna 
sonora di Paolo Conte mirano ad accentuare gli 
aspetti favolistici della storia- «Questo quadrilatero 
amoroso ricco di trasformazioni - dice Salveti -
contiene tutto il fascino della grande fiaba». 

$TIM|IIA CHINIMI 
• I ROMA. Malgrado si tratti 
di un'opera giovanile, i grandi 
temi shakespeariani ci sono 
tutti: l'amore e la malattia d'a
more, la perdila di identità e il 
confronto generazionale, la ri* 
fissione sul teatro espressa 
attraverso l'alternanza di tragi
co e di comico e la complessa 
struttura della trama. Stiamo 
parlando di I due gentiluomini 
di Veruna, scritta nel 1594 da 

uno Shakespeare appena 
trentenne, scelta quest'anno 
per inaugurare l'Estate teatrale 
veronese, dopo un'assenza di 
più di ventanni dal palcosce
nico. 

•L'ultima messinscena risa
le al 1966, per la regia di De 
Lullo» precisa il regista Loren
zo Salveti, che ci parla dell'al
lestimento del suo spettacolo, 
che debutta questa sera al 

Teatro Romano «È stato Ve* 
netoteatro a propormi questa 
commedia, certo una delle 
meno note di Shakespeare, 
ma la scelta mi è piaciuta 
molto: è un testo ricco di ele
menti e di idee che verranno 
rappresentati compiutamente 
in opere successive, che pre
senta personaggi molto diversi 
tra loro e in continua evolu
zione ma che contiene, intat
to, tutto il fascino della grande 
fiaba*. 

Proprio sugli aspetti favoli
stici hanno lavorato Bruno 
Buonincontri e Santuzza Cali 
per le scene ed i costumi cer
cando di rappresentare, oltre 
agli scenari che fanno da 
Sfondo alle azioni, anche le 
suggestioni legate all'Italia e 
all'immaginario del Cinque
cento. «L'Italia era considerato 
un paese esotico - conferma 
Salveti. Shakespeare, quando 

racconta dei viaggi di Proteo e 
dell'amico Valentino da Vero
na a Milano, parla di mare 
Cosi la scenografia, che rap
presenta la pianura padana 
con un accenno di monti da 
un lato e le due città dall'altro. 
sarà attraversata da grandi og
getti, di gusto un po' infantile, 
portati dagli attori Un cavallo 
rosso, una barca, un asino, 
molto colorati e molto volumi
nosi, di proporzioni giotte
sche, senza rispetto per la 
prospettiva* 

Una delle novità di questo 
allestimento è la partecipazio
ne di Paolo Conte a cui Salveti 
si è rivolto per la colonna so
nora dello spettacolo. È anco
ra il regista a darci informazio
ni su questo lavoro comune, 
data ('«assoluta irreperibilità» 
del cantautore. «Conte si è tro
vato subito d'accordo sul cli
ma che gli attori ed io voleva

mo dare del testo. La sua mu
sica, come del resto tufto il 
nostro lavoro, si muove in pie
na libertà storica, ad esempio 
il pianoforte, che all'epoca 
non era ancora stato inventa
to, qui è utilizzato in tutta 
tranquillità, senza paura di 
anacronismi Più che di con
notazioni storiche parlerei di 
riferimenti epocali, dì "ìnglesi-
tà" Conte ha composto tre te
mi musicali, rispettivamente 
dedicati alla donna, a Silvia, 
una delle due protagoniste 
femminili, quella più amate 
ma anche quella più astratta e 
idealizzata, alla filosofìa di 
club proposta in versioni che 
vanno dall'inno al burlesque, 
e al viaggio, perché uno degli 
elementi costanti della com
media è proprio il gran viavai 
di tutti j personaggi» 

A motivare tutti gli sposta
menti, le azioni, le trasforma

zioni di cui è ricca la trama è 
l'amore è per amore di Silvia 
che Valentino vuole fuggire 
da Milano, è per amore di 
Proteo che Giulia travestita da 
paggio lascia Verona per rag
giungere Milano, è per profon
do affetto che l'anziana balia 
accetta di accompagnare Giu
lia, anch'essa camuffata da 
frate. «Amore è per Shake
speare conoscenza, forza pro
pulsiva che fa raggiungere l'e
quilibrio con se stessi e con il 
mondo - dice ancora Salveti 
e dunque è naturale che tutti 1 
personaggi amino. Proprio 
l'eccesso d'amore, l'amore 
vissuto in maniera anche esa
gerata mi è sembrato, insieme 
al mutamento, uno dei grandi 
temi di questa commedia: 
quando l'amore si ammala 
perde la sua funzione di spin
ta e di mutazione e diventa 
princìpio di stasi, destabiliz
zando l'ordine che dovrebbe 

contribuire a creare A confer
ma di questo, è importante di
re che anche i due personaggi 
più adulti, la balia e il Duca, 
sono in rapporto con l'amore,. 
ma in modo più distaccato e 
insieme più ampio, come di 
chi ha conosciuto un tempo 
l'ardore e debba oggi spegne
re l'eccesso dei giovani, cui 
pure guardano con affettuosa 
ed ironica benevolenza Sono 
loro i rappresentanti dell'ordi
ne, delle passioni superate e 
della sapienza, due figure che 
ìn qualche modo si compen 
sano» 

Ad interpretare . quattro 
giovani Salveti na chiamato 
Micaela Esdra, che sarà Giu
lia, Stefano Santospago (Pro
teo), Lorenzo Gioielli (Valen 
tino) e Paola Quattrini (Sil
via), mentre i due ruoli della 
balia e del Duca sono affidati 
a Pina Cei e a Franco Alpe
stre Micaela Esdra sarà Giulia in «I due gentiluomini dì Verona» 
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